
Comincia  l’am b asc ia to re  dall’e n u m eraz io n e  degli  s ia li  di F il ippo I I , 
e  dalla descriz ione  della S pagna  , d o v e ,  c i rca  la n a tu ra  di quei popol i ,  
cosi si e sp r im e  :

Sono questi popoli per natura e per la loro superbia fa
cili ad ogni sollevazione. Hanno tutti naturalmente ingegno, 
ma non l’ adoperano gran fatto nè in scienze, nè in agricol
tura, nè in arte meccanica, ma solamente, quando escono di 
casa, in quella della guerra, nella quale per esser essi di 
corpo asciutto e molto soliti al patire, con un poco d’espe
rienza che v’ aggiungano, riescono molto bene ; ma senza di 
essa, con la lunga pace di quei regn i, si trovano talmente 
timidi e grezzi, che non sanno adoperar arm e, e molti sono 
che non ardiscono tirar un archibuso, siccome fu provato e vi
sto nella guerra di Granala (1) con mollo danno di S. M. Con 
tutto ciò il re poco pensa di provvedere a non averli così im
belli in altra occasione, per il dubbio che avria di sollevazio
ne quando fossero bellicosi ed a rm a ti, essendo di lor natura 
inclinati a questo , e il paese pieno di G iudei, Marrani c Mori 
da non potersene fidare. Ma Vostra Serenità, che non ha tali 
impedimenti, sapienlissiinamenlc ha sempre fatto tenendo i 
suoi esercitati ; perchè , con il disordine eh’ io ho visto di Gra
nata , mi pare gran sicurtà e beneficio del principe avere i 
suoi vassalli bellicosi ed armati. E credo che nella presente 
occasione (2) questo Stato ne abbia sentito non piccolo bene
fizio.

(1) D e lla  q u a le  p a r l a  p iù  in n a n z i .
(2) D e lla  g u e r r a  d i C i p r o ,  c h e  a l l o r a  fe rv e v a .


